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PREMESSA 

Nell’esporre questi appunti agli universitari, non 
pretendiamo di essere esaustivi. Lungo la Storia 
della Sigillografia (o  Sfragistica) e della 
Diplomatica (evoluzione dei diplomi) dei romani 
pontefici, sono stati elaborati ancora più tipi dei 
sigilli da quanti adesso presentiamo. Tuttavia, 
riteniamo utile ed illustrativo, per stimolare la 
conoscenza della Storia della Chiesa, offrire 
queste pagine che, d’altronde, con alcune 
modifiche, sono parte d’una nostra pubblicazione. 
(Cfr. J. GRISAR, S.I. — F. DE LASALA, S.I., 
Aspetti della Sigillografia. Tipologia, storia, 
materia e valore giuridico dei sigilli, Ed. Pont. 
Università Gregoriana, Roma 1997. Con 
bibliografia). 


Figura 1. Bolla. Adriano I (772-795) 
[PHILIPPI, vi, 1] (O 25 mm.) 


Fin dai tempi molto antichi, i romani pontefici 
hanno imitato, in questa materia, l'aula regia ed i 
magistrati bizantini. Per convalidare i documenti 
hanno adoperato le bolle di piombo (bullae), 
appendendole alle pergamene. I più antichi 
documenti bollati, emanati dai romani pontefici, che 
ci sono pervenuti, provengono dal s. VIII; tuttavia, 
sono arrivate fino a noi alcune bolle dei tempi 
precedenti, anche se staccate dai rispettivi 
documenti. Le bolle pontificie più antiche mostrano 
nomi e segni dei papi del s. vr. Il primo esempio di 
bolla pontificia che conserviamo appartiene al papa 
Agapito (535-536), ma è probabile che già prima 
siano state usate le bolle dalla nascente cancelleria 
papale. Dal s. VI, pertanto, fino alla metà del s. 1X, le 
bolle pontificie, nella parte recta, presentavano il 
nome del papa in genitivo; nel verso, il titolo: 
«+papae+» sistemato in due o tre righe. Prima e 
dopo il nome del papae prima e dopo il suo titolo, 
si delineavano, di 


Figura 2. Bolla. Nicolò I (858-867). 
[PHILIPPI vm, 2] (Ø 30 mm.) 
Si legge: «+NICOLAI//+PAPAE». 


solito, delle croci. Attorno al nome ed al titolo, 
un cerchio ornato (dopo: puntini, o «perle»). 

Durante il pontificato di Benedetto MI (855- 
858) cambiò il tipo della bolla: pur conservando 
il nome del papa in genitivo, tuttavia esso era 
iscritto, sul lato recto, intorno alla croce o ad un 
altro segno (un fiore od una stella, oppure un 
labaro). Questo tipo rimase fino al pontificato di 
Silvestro 11 (999-1003), quando la scritta del 
verso veniva sistemata come nel lato recto. 

Sotto Leone Ix (1049-1054) apparvero due 
diversi tipi di bolle: 
seguendo l’ordine cronologico, per prime quelle 
che, fin dall'anno 1049 portavano il titolo del 
papa inciso attorno ad un ornato centrale, che 
includeva la croce nel verso della bolla, e le 
lettere del nome del papa, sul recto di essa. In 
ambedue 1 lati, scritti in genitivo, le lettere erano 


separate fra loro tramite alcuni ornatil; 


Figura 3. Bolla. Leone IX (1049-1054). 
[PHILIPPI, VI, 3]. (Ø 32 mm.) 


b) più tardi, apparve per la prima volta il numero 
ordinale del papa al centro del verso della bolla, 
sistemato in due righi, se era necessario. Il nome 
del papa ed il suo titolo erano scritti in genitivo, 
attorno al numero. Le lettere erano separate fra 
loro per mezzo degli ornati e delle croci. Dopo 
Leone Ix, il tipo di bolle fu molto variegato, in 
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consonanza col tipo dei sigilli imperiali2. Di 
notevole importanza è il fatto che durante i 
pontificati di Nicolò 1 (1059-1061) e di Ales- 
sandro Il (1061-1073) si presenta per la prima 
volta sulla parte recta l’immagine di S. Pietro «a 
mezzo busto», che porta nelle mani velate le 
chiavi identificative che riceve dall’alto, attorno 
alla quale c’è una legenda basata sulle Sacre 
Scritture («Quod nectis, nectam; quod solvis, 
Petre, resolvam»). 


Figura 4. Bolla. Alessandro II (1061-1073). 
[PHILIPPI, VIN, 4] (Ø 40 mm.) 


l Cfr. F. PHILIPPI, o.c., vm, 3. Facciamo riferimento in questo caso a F. PHILIPPI, Siegel, in Urkunden un Siegel in 
nachbildungen für den Akademischen gebrauch herausgegeben von G. Seeliger, IV, Verlag von B.G. Teubner, Leipzig 
und Berlin 1914. Cfr. etiam: A. DE BOUARD, Manuel de Diplomatique francaise et pontificale, 2 voll. : I. Diplomatique 
générale ; II. L'acte privé, Editions Auguste Picard, Paris 1929 e 1948 rispettivamente, con gli album corrispondenti. 


Fu Gregorio VII, (1073-1085) il primo papa che presentò nelle sue bolle le teste dei santi 
Pietro e Paolo. I nomi abbreviati di tali apostoli si presentano sopra le rispettive teste. Alessandro Il 
e Gregorio VII, nel verso delle bolle hanno fatto 
scrivere, nel campo della /egenda, attorno al 
numero ordinale rispettivo che fa da centro, il 
nome e il titolo pontificio in caso genitivo. 


Figura 5. Bolla. Pasquale II (1103) [DE BOŬARD, XLI, 1] 
(Ø 32 mm.) 


Urbano 11 (1088-1099), nel recto ha fatto presentare i nomi, non però le effigie dei due 
Apostoli, separati tramite una grande croce; nel verso, si presenta il suo nome con il numero ed il 
titolo abbreviato, tutto ció distribuito in tre righe, in caso nominativo: «URBANUS / II / PP.» 


Tutto era pronto affinché le bolle acquistassero la loro forma definitiva. Questo avvenne 
durante il pontificato dell'immediato successore di Urbano II, il papa Pasquale II (1099-1118), il 
quale introdusse il modo di presentare le bolle pontificie che è arrivato fino ai nostri giorni. Pur 


conservando il modo di Urbano II, egli cambiò i nomi degli Apostoli con le loro effigie2. D'ora in 
poi nella parte recta si trovano le teste dei santi Pietro e Paolo, in mezzo alle quali c'é la croce, 
spesso appoggiata su di un piccolo monte che raffigura il Calvario. Sopra le immagini si legge, in 
abbreviatura: «SPA», «SPE». Dagli inizi, queste teste portano dei tratti del tutto particolari, che 
aiutano ad identificare l'uno e l'altro Apostolo: alla destra di Pietro si trova Paolo; cioè, dinanzi a 
noi appaiono Pietro alla destra e Paolo alla sinistra. Questo è il rigoroso ordine gerarchico. Mentre 
Paolo porta la barba lunga ed è calvo, Pietro ha barba ricciuta ed i suoi cappelli sono pure ricci. 
Quest’iconografia è in continuità con quella degli affreschi primitivi del s. rv sulle pareti delle 
catacombe, anche con quella dei sarcofagi paleocristiani. Nel verso della bolla si presenta il nome 
del papa in nominativo con il titolo abbreviato e il numero ordinale, tale come abbiamo detto sopra, 
distribuito tutto ciò in tre righe, talvolta in quattro. Ambedue le facce della bolla sono circondate, di 
solito, da una fila di «perle». Poche volte sono state introdotti alcuni cambiamenti in queste bolle; 
per esempio, durante la seconda metà del s. Xv, con Paolo 11(1464-1471) è stato fatto il tentativo di 
«migliorare» l'aspetto dei volti di Pietro e Paolo, manifestando cosi la tendenza verso il realismo 
del gusto umanistico allora di moda. 


2 Cfr. F. PHILIPPI, oe, VIII, 4. 


3 Cfr. E PHILIPPI, o.c., VIII, n° 5 ss. 
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Figura 7. Bolla. Lucio III (1181 


Figura 6. Bolla. Onorio II (1124-1130) 
1185). [PHILIPPI, vu, 6] (Ø 35 mm). 


[PHILIPPI, vm, 5] (Ø 37 mm.) 
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Figura 8. Gregorio IX (1227-1241). 
[PHILIPPI vm, 7] (Ø 35 mm.) 


Alcuni papi hanno voluto presentare, nel verso delle bolle, il loro sigillo emblematico (per esempio: 
l’aquila, l’occhio, la croce, una scena di corte, perle, monti, ghirlande, rose, api). È da ricordare che 
sotto il pontificato di Paolo II si è operato un grande cambiamento, perché il papa ha fatto 
rappresentare gli Apostoli Pietro e Paolo in figura intera, seduti sulle rispettive cattedre, l’uno di 
fronte all’altro, con Pietro che tiene in mano le chiavi, Paolo la spada e la Scrittura. Nel verso, si 
presenta Paolo II assiso sul trono sistemato sopra il terzo gradino e circondato dalla Corte Pontificia, 


rappresentata da due cardinali, e da sette supplicanti inginocchiati4. 


Figura 9. Bolla. Innocenzo IV (1243) [BE BROÙARD, XLI, 2]. 
(Ø 35 mm.) 


Figura 10. Bolla. Martino IV (1281-1285) Figura 11. Bolla. Giovanni XXII (1316-1334). 
[Philippi, viii, 8]. (O 36 mm.) [PHILIPPI, vii, 3] (O 35 mm).- 


4 Cfr. F. PHILIPPI, o.c., VIII, 14. 


Figura 12. Bolla. Leone X (1517). [BROÜARD, XLI, 3]. 
(O 37 mm.) 


I Comuni del s. Xv hanno usato bolle per convalidare i 
loro documenti, seguendo apertamente l'esempio dei romani 
pontefici. 

Fino alla fine del s. xi le bolle si applicavano al 
documento mediante strisce di pergamena, oppure mediante un 
filo di canapa; più tardi fu usato anche il filo di seta di diversi 
colori, spesso giallo e rosso intrecciati. Dalla fine del s. xit i 
diversi fili usati corrispondevano alla qualità dei documenti. 

Nel lasso di tempo fra l'elezione e l’incoronazione (0 
consacrazione) del papa, a partire da Innocenzo M (1198-1216) 
si soleva usare la cosiddetta «bulla dimidia» o bolla dimezzata, 
la quale mancava del nome e del titolo del papa, rimanendo, 


pertanto, liscia nel verso?. 


Figura 13. Bolla. Paolo II (1464-1471). 
[PHILIPPI, vm, 14]. (Ø 35 mm.) 


5 A quanto sembra, la «bulla dimidia» era già usata prima che fosse emanato il decreto Licet vitanda (a.1179) 
riguardante l'elezione del romano pontefice. Cfr. P. RABIKAUSKAS, S.L, Diplomatica Pontificia. (Praelectionum 
lineamenta), editio sexta emendata et aucta. Ad usum auditorum, E.P.U.G. 1998, pp. 65-67, con bibliografia. In una 
lettera di Clemente vi, dell'anno 1342, citata da C. Paoli (Diplomatica, p. 257, nota 2), si legge: «Non miremini quod 
bulla nostra, non exprimens nomen nostrum, est apposita praesentibus, quae ante benedictionis et coronationis nostrae 
solemnia transmittuntur, quia ii, qui hactenus in romanos electi pontifices extiterunt, non consueverunt, in bullandis 
litteris ante dicta solemnia integra, bulla uti, sed modum huiusmodi observare». 


Le bolle d’oro sono state poco usate dai papi; tuttavia, si conservano alcuni esempi dal 
Medioevo fino ai tempi moderni. I papi hanno usato le bolle anche per chiudere le loro lettere, in 
questo caso tramite cordicelle (caso delle «litterae clausae»). Durante il s. xM si è fatto uso del 


sigillo segreto, dal quale proviene l’uso di convalidare i brevi «sub annulo piscatoris». 


Figura 14. 
Annulus piscatoris. 
Nicolò V (1447-1455). 

[PHILIPPI, VI, 20] 


Figirura 15 
Annulus piscatoris 
Paolo III (1534-1549). 
[PHILIPPI, viri, 22] 


Figura 16. 
Annulus piscatoris 
Paolo III (1534-1549). 
[PHILIPPI, vri, 21] 


Questi piccoli sigilli sono menzionati per la prima volta al tempo di Clemente Iv (1265-1268)6. 
Agli inizi, i papi li usavano per le lettere segrete, come fu per il caso dell’antipapa Clemente vil 
(1378-1394) mentre si trovava in Avignone. Tuttavia, dai tempi di Martino v (1417-1431) i «bre- 
via» pontifici hanno portato questo sigillo, il quale, nello stesso tempo, serviva di chiusura. Durante 
molti anni il «sigillo del pescatore» si stampava sulla cera rossa e veniva sistemato nella parte dor- 
sale sopra una striscia di pergamena che chiudeva il breve. Per proteggere questo sigillo cereo così 
debole, si metteva, attorno alla pasta rossa, una treccia di pergamena. In tempi più recenti non fu più 
usata la cera, ma soltanto il colore rosso e, pertanto, si stampava il «sigillo del pescatore» nella parte 
dritta del documento, alla fine della scrittura. 
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ANCORA SULLO SVILUPPO DEI TIPI 
DELLE BOLLE PONTIFICIE 
(1342-1555) 


17. Bolla. Clemente VI 
(1342-1352). Recto e verso. 
APUG,Sez. Fac. St. Eccla. 


(Ø 35 mm.) 
Foto: F.-J. de Lasala, S.J. 


6 Cfr. F. PHILIPPI, o.c., VII, 20-21. 
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Figura 18 


Bolla. Clemente VI 
(1342-1352) 
[Philippi, VIIL10] 


Figura 19 
Bolla. Urbano IV 
(1378-1389) 
[Philippi, VIIL11] 
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Figura 20 
BollaGregorio XII 
(1406-14015) 
[Philippi, VIII,12] 


Figura 21 


Bolla. Eugenio VI 
(1431-1447) 
[Philippi, VIIL 13] 


(40mm) 


Figura 22 
Bolla. Sisto IV 
(1471-1484) 
[Philippi, VIII,15] 
(40mm) 


Figura 23 
Bolla. Giulio II 
(1503-1513) 
[Philippi, VIII,16] 
(35mm) 
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Figura 24 Figura 25 Figura 26 
Bolla. Leone X Bolla. Giulio III Bolla. Concilio di Basilea 
(1513-1521) (1550-1555) (1431-1443) 
[Philippi, VIII,17] [Philippi, VIII,18] [Philippi, VIII,19] 
(40mm) (37mm) (40mm) 


Osservando queste riproduzioni delle bolle pontificie, costatiamo le seguenti caratteristiche generali: 


a) nel recto delle bolle appaiono quasi sempre i volti dei santi Apostoli Pietro e Paolo, ognuno 
con la sua tipica icona; Paolo alla nostra sinistra, e Pietro alla nostra destra. 

b) Dall’aspetto un poco «rozzo» (si tratta delle caratteristiche schematiche dell’iconografia 
romana e gotica primitiva) che presentano le effigie delle bolle fino alla metà del 
Quattrocento, si passa ad una più accurata (naturalistica) incisione dei volti degli Apostoli. I 
tratti sono meno schematici, anzi tendono verso il realismo caratteristico del periodo 
umanistico (gusto per lo studio dell’essere umano in tutti i suoi aspetti, inclusi quelli fisici). 

c) Dalla seconda metà del Quattrocento, pur conservando l’uso d’incorniciare i volti degli 
Apostoli mediante una serie di «perle», si percepisce la tendenza alla scomparsa di questo 
tipo d’ornato (che, inoltre, serviva per evitare 1 falsi); continua però, fra 1 due volti degli 
Apostoli, la croce, ancora più grande. Sappiamo che ai tempi di Innocenzo HI (1198-1216), 
allo scopo di ostacolare la falsificazione delle bolle, il numero delle «perle» della barba e dei 
cappelli ricci di S. Pietro, nonché il numero delle righe delle tracce allungate della barba di 
S. Paolo, erano tutti contati. Lo stesso accadeva con il numero delle «perle» che 
circondavano il campo della bolla. 


N.B.: ringraziamo la collaborazione del Signore Ignazio Carrubba (2001), studente di -Licenza nella | 
nostra Facoltà di Storia Ecclesiastica. 
© 2003- Editrice Pontificia Università Gregoriana — Fernando-J. de Lasala, S.J. 


